[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milana




http://www.chiesadimilano.it


Te Deum di ringraziamento a fine anno

Omelia

Milano - S. Fedele, 31 dicembre 2008

STUPORE, GRATITUDINE E LODE 

PER LA GRAZIA DI DIO 

Carissimi,

vogliamo concludere l’anno 2008 e aprire il nuovo anno davanti al Signore, lasciandoci ispirare dalla sua parola che ora abbiamo accolto dalla voce della Chiesa. E’ una parola che suscita in noi i sentimenti più semplici e insieme più profondi di fronte al dono del tempo che il Signore ci ha concesso e ci concede di vivere.

Soffermiamoci, alla luce del brano evangelico di Luca (2,18-21), sulla figura di Maria circondata dai pastori che sono venuti a Betlemme, su invito dell’angelo, ad adorare il bambino Gesù e sono poi ritornati ad annunciare agli altri ciò che avevano udito e visto. La scena è tutta dominata dallo stupore: Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. 

A provare stupore sono stati gli stessi pastori, ma nella forma più grande è stata senz’altro Maria, la vergine madre. Luca così ce la presenta: Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. Maria custodisce nel proprio cuore, fa ininterrotta memoria, si sofferma in meditazione cercando di cogliere il significato del “mistero” che l’ha coinvolta: l’aver dato alla luce il Figlio di Dio fattosi carne umana nel suo grembo. Così Maria si raccoglie e si concentra tutta sul dono di cui Dio nel suo libero e gratuito amore l’ha fatta destinataria. 

Uno stupore che diviene gratitudine, gratitudine cantata. Come non pensare al Magnificat di Maria, al suo gioioso rendimento di grazie? Sì, a quello nella casa di Elisabetta e a quello ancor più intenso e vibrante sprigionatosi dal suo cuore nella grotta di Betlemme? Lo stupore dunque si fa lode a Dio. Anche i pastori ne sono contagiati. Di essi infatti scrive Luca: I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro.

Il rendimento di grazie

Ecco allora quale deve essere il nostro sentimento dominante al termine di quest’anno: la gratitudine e la lode a Dio per i suoi doni di salvezza e di grazia posti dal suo amore in ciascuna delle giornate dell’anno che sta per tramontare.

Quali doni? Ci viene spontaneo pensare a tante realtà ed esperienze  di bontà, di serenità, di gioia; ai momenti dell’incontro con Dio con l’ascolto della sua parola, la comunione al Corpo e al Sangue di Cristo nell’Eucaristia, la condivisione della sua carità attraverso i nostri gesti quotidiani di amore, di pazienza, di solidarietà, di servizio, di dono di noi stessi.

Ma, se come Maria meditiamo nel nostro cuore, anche le realtà e le esperienze di stanchezza, di fatica, di prova, di sofferenza, forse pure di paura e di disperazione, si rivelano momenti segnati dall’amore di Dio, da lui voluti o permessi per un bene più grande. Veramente “tutto è grazia”! E dunque tutto deve suscitare gratitudine e lode al Signore!

Ripropongo la domanda: “per quali doni dobbiamo rendere grazie e gloria al Signore?”. Rispondiamo anzitutto in termini profondamente personali, in rapporto a ciascuno di noi. In realtà, Dio ci chiama con un “tu” personale esclusivo e irripetibile, e ci ama con un amore che ci raggiunge nella nostra assoluta unicità, si dona con un dono che è tutto e solo per ciascuno di noi. Sì, sono per me – per tutti noi, ma in modo individuale – le parole di Dio riferite dal profeta Isaia: Tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo (43,4).

All’interrogativo: “quali doni devono essere oggetto di riconoscenza e di lode al Signore?”. Siamo chiamati a dare altre risposte, in riferimento cioè alla nostra famiglia, ai nostri amici e alle persone che a vario titolo ci sono particolarmente vicine, ai nostri gruppi e movimenti, alle nostre comunità, alla parrocchia della cui vita partecipiamo, ai diversi ambienti della nostra vita sociale, ecc. E così lo sguardo sui doni dell’amore di Dio si allarga sempre più: raggiunge tutta la Chiesa sparsa nel mondo, arriva all’intera famiglia umana.

Il “grazie” della nostra Chiesa ambrosiana

Anche la nostra Chiesa ambrosiana durante tutto quest’anno ha fatto continua esperienza delle grazie del Signore. Così con questa Eucaristia e col canto del Te Deum, il cui testo si ispira a sant’Ambrogio, sente il bisogno di rivivere – proprio in quanto comunità che ora si riunisce nella persona del Vescovo che il Signore le ha dato - l’atteggiamento spirituale di Maria: quello di “ricordare”, cioè di riandare col cuore alle esperienze di vita evangelica che hanno segnato il suo cammino di questi mesi, e di “rivisitarle” per leggervi la presenza amorosa della grazia divina e “cantare” tutti insieme la nostra riconoscenza al Signore.

Ci bastino pochi accenni ad alcune tra le esperienze spirituali e pastorali forse più significative vissute dalla nostra Chiesa.

1. Anzitutto i passi della seconda tappa del Percorso pastorale che ha visto le nostre famiglie impegnate a vivere la grazia e la responsabilità della traditio fidei, del comunicare la fede dentro una Chiesa chiamata ad annunciare il Vangelo e a testimoniare Gesù crocifisso e risorto. Si tratta di passi che hanno ridato slancio ad una rinnovata pastorale battesimale. Penso alla richiesta del Battesimo come sacramento primo della fede: una richiesta che vede i genitori coinvolti in prima persona, in stretta alleanza con la comunità ecclesiale e in specie con gli educatori e operatori pastorali, sia nella liturgia del sacramento del Battesimo, sia nel cammino successivo dell’educazione cristiana dei figli mediante l’iniziazione cristiana. 

Ringraziamo il Signore della sperimentazione per un’adeguata Iniziazione cristiana svolta con entusiasmo e con frutto da parte di non poche parrocchie della Diocesi e, in modo specifico e più diffuso, della ormai tradizionale catechesi quaresimale, incentrata quest’anno sul dono del Battesimo e tenutasi in alcuni significativi battisteri della Diocesi e con l’ampia partecipazione dei gruppi biblici e di ascolto.

2. Desidero ora ricordare il pellegrinaggio che come Chiesa ambrosiana abbiamo vissuto a Lourdes, a ricordo di quello compiuto cinquant’anni fa dall’allora Arcivescovo Giovanni Battista Montini a conclusione della Missione di Milano. Abbiamo detto così il nostro amore e la nostra devozione a Maria nel 150° anniversario della sua apparizione a santa Bernardetta e insieme confermato e rilanciato lo slancio missionario della nostra fede. 

In questo modo solenne abbiamo voluto fare memoria del trentennale della morte di Paolo VI, trentennale celebrato anche da parte dei Vescovi Lombardi a Concesio (4 luglio) e da parte mia al Sacro Monte di Varese (2 agosto) e all’Alpe Motta nel cinquantesimo di benedizione e di inaugurazione del Santuario di Nostra Signore d’Europa (14 settembre). 

Ancora una volta vogliamo ringraziare il Signore per il grande dono che si è degnato di offrire alla Chiesa e all’umanità nella persona di Montini. E l’aver goduto della spiritualità profonda e della passione missionaria di così santo Pastore nella nostra Diocesi per otto anni rende ancora più forte in noi la sua memoria e più intensa la nostra gratitudine al Signore.

3. Un’altra esperienza spirituale e pastorale di quest’anno è legata all’introduzione nel nostro Rito ambrosiano del nuovo Lezionario, a partire dalla prima domenica di Avvento. Così il Signore ci ha dato di compiere un passo importante nel cammino della riforma liturgica voluta dal Concilio Vaticano II. 

Ritengo un dono singolare di Dio l’aver posto nelle mani del Santo Padre, nell’udienza del 12 novembre u. s., il nuovo Lezionario Ambrosiano e di aver ricevuto dal suo cuore parole preziose che ci sono di conforto e di stimolo. Voglio riascoltarle con voi: “Cari amici, siete venuti a Roma per consegnarmi i primi due esemplari del nuovo Lezionario Ambrosiano: è questo un modo concreto per esprimere i profondi vincoli di comunione che legano la vostra Arcidiocesi al Successore di Pietro. Vi ringrazio per questo gesto così carico di significato ecclesiale e vi esorto ad accogliere il nuovo Lezionario come un grande dono per l’intera Comunità ambrosiana. Sia per voi strumento prezioso per un rinnovato impegno missionario nell’annunciare il Vangelo in ogni ambito della società”.

Non ho dubbi circa il modo migliore di rendere grazie a Dio per il nuovo Lezionario Ambrosiano: è quello di crescere sempre più nella conoscenza e nell’amore, e quindi nell’ascolto attento e operoso, della parola di Dio, della parola fatta carne in Cristo Gesù, in specie nel contesto della celebrazione dell’Eucaristia. In questo possiamo essere aiutati non poco dai frutti del Sinodo dei Vescovi che in ottobre ha approfondito il tema della parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa e dall’Anno Paolino in corso.

4. Motivo di gratitudine e di lode al Signore sono anche le fruttuose iniziative che la nostra Chiesa ambrosiana ha promosso nell’ambito della pastorale giovanile. Penso, tra l’altro, agli Esercizi spirituali d’inizio Avvento che hanno visto la basilica di sant’Ambrogio gremita di giovani, come pure alle diverse giornate di spiritualità durante la Quaresima. Ricordo con gioia la partecipazione davvero numerosa dei giovani nella duplice Veglia che si celebra in Duomo: la Veglia della Redditio Symboli all’inizio dell’anno pastorale e la Veglia In traditione Symboli per la Domenica delle palme. 

Non posso poi dimenticare la Giornata Mondiale della Gioventù di Sydney che ha visto, dopo adeguata preparazione sia regionale che diocesana, la presenza di un numero elevato di giovani delle nostre parrocchie e delle varie realtà ecclesiali. 

Ricordo, infine, la riflessione pastorale in atto in Diocesi circa la realtà attuale e gli sviluppi futuri – specie nel loro impegno educativo e organizzativo - degli oratori. 

Mi piace concludere ricordando come in una società invecchiata quale è la nostra i giovani sono un grande dono di Dio e riproponendo quanto ho detto nel Discorso alla Città per la Vigilia di S. Ambrogio: “Ascoltiamoli con speranza e fiducia, dialoghiamo con loro. Guardiamo a loro con gioia”.

5. Come grazia di cui lodare il Signore vorrei ricordare anche lo sviluppo crescente dell’invio di sacerdoti e di laici fidei donum nei diversi Paesi di missione, anche in alcuni tra i più poveri o più difficili come Haiti e la Turchia. So di aver ricevuto un dono prezioso da Dio con la visita pastorale compiuta, nel luglio scorso, ai nostri fidei donum – sei sacerdoti, quattro suore, due coppie di sposi, un laico - presenti nella diocesi di Huacho in Perù. 

Ma la gratitudine al Signore deve intensificarsi ancor più per la viva coscienza di missionarietà e per la generosità di presenze e di aiuti concreti di cui sono ricche tantissime realtà della nostra Chiesa ambrosiana.

6. E ancora vorrei ricordare i passi compiuti in Diocesi dal cammino ecumenico. Ringrazio il Signore specialmente per la numerosa partecipazione dei sacerdoti al pellegrinaggio ecumenico a Mosca (25-30 agosto) che ha offerto l’opportunità di abbeverarsi Alle sorgenti della spiritualità della Chiesa Russa, in particolare con la partecipazione alla Divina Liturgia, presieduta dal metropolita Juvenalij, nel monastero di Novodevicij per la festa della Dormizione della Madre di Dio. 

L’incontro col Patriarca Alessio II non è stato possibile per motivi di salute. Mi ha colpito che il Patriarca mi ha fatto pervenire, prima della morte avvenuta lo scorso 5 dicembre, una delle sue ultime lettere, nella quale mi diceva: “Sono profondamente toccato dal fatto che 80 preti cattolici da Milano, la città di Sant’Ambrogio di Milano così venerato da noi, abbiano fatto un pellegrinaggio nei santi luoghi della chiesa Ortodossa Russa. Ricordo con sentimenti di affetto che lei mi aveva parlato di questa idea durante il nostro incontro nell’ottobre 2006. Spero sinceramente che il contatto con i santi luoghi Ortodossi a Mosca, Vladimir, Suzdal, alla Lavra della Trinità e di San Sergio, con la tradizione liturgica della nostra Chiesa, e con le testimonianze del suo recente martirio abbiano dischiuso il mondo della Ortodossia Russa al clero della sua Diocesi e attraverso di esso all’intero suo gregge. Sono convinto che queste forme di incontro sono un valido contributo al consolidamento di buone e solide relazioni tra i fedeli delle nostre due Chiese”.

Certo potremmo proseguire ancora, e a lungo. Ma non serve. Ciò che veramente conta, sapendo che il Signore ama ricolmare di grazia e rinnovare il cuore delle persone nel più assoluto silenzio e nel nascondimento, è di non stancarci mai nel lasciarsi sorprendere dall’infinita tenerezza e dalla forza onnipotente dell’amore di Dio: un amore presente ovunque. Spesso gli uomini e le donne umili, semplici, provati dalle fatiche e dalla sofferenza sono gli strumenti vivi attraverso i quali l’amore di Dio arricchisce senza sosta la Chiesa e l’umanità.

Sì, “tutto è grazia”! E tutto deve diventare gioiosa riconoscenza e lode cantata al Signore e al suo amore!

La “carezza” di Dio, benedizione per il nuovo anno

Carissimi, il 2008 finisce e sta per iniziare il nuovo anno. 

Come guardarlo? Che il Signore ci doni di saperlo guardare con gli occhi della fede. E come lo viverlo? Diciamo con l’apostolo Paolo: con gli stessi sentimenti di Cristo Gesù (Filippesi 2,5).

Incominciamo il nostro cammino e proseguiamolo – se così Dio vuole – giorno dopo giorno con la benedizione del Signore, quella stessa che Dio comandò a Mosè di insegnare ad Aronne e ai suoi figli: Ti benedica il Signore e ti custodisca. Il Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia (Numeri 6,24-25).

Queste parole sono – possiamo dire – come una “carezza” che Dio vuole riservare a tutti e a ciascuno di noi.  Sì, una carezza che testimonia il suo amore tenero e forte, la sua vicinanza di padre e di amico, il suo prenderci per mano e accompagnarci – passo dopo passo – nella vita, il suo rispondere premuroso alle nostre invocazioni, il suo conforto nelle difficoltà, la sua consolazione nei momenti della prova e della solitudine, la sua misericordia senza limiti per le nostre pigrizie e infedeltà… Una carezza, quella del Signore, che ha una forza straordinaria di affascinarci e di conquistarci a vivere il nuovo anno nella fede e nella carità, e dunque nel seguire con generosità Cristo e il suo Vangelo, nel partecipare alla vita della Chiesa con amore grande e impeto missionario, nel servire con disinteresse l’uomo – ogni uomo, creato a immagine di Dio.

Ed ora chiediamo per l’anno nuovo di diventare sempre più consapevoli di quanto la benedizione del Signore non venga mai meno e di “sentire” questa sua “carezza”. E chiediamo anche di poter essere di aiuto - con umiltà, certo, ma con determinazione – anche agli altri, così da facilitare loro la scoperta o la riscoperta di questa carezza, quale fonte sicura di speranza e di coraggio, sempre.

Infine, alla benedizione del Signore appartengono anche queste altre parole: Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace (Numeri 6,26). Anche questo “rivolgere lo sguardo” – e quello di Dio non può essere che d’amore – equivale alla “carezza” di cui stiamo parlando. Da questa sola può giungere il dono grande della pace. 

Sì, o Signore, non lasciarci mai orfani del tuo amore, della tua tenerezza: dona nobis pacem. Te la chiediamo anzitutto per la Terra di Gesù, in questi giorni sconvolta dalla guerra e dal sangue di tante persone innocenti. E poi per tutti i popoli del mondo, per i nostri paesi e le nostre città, per le nostre famiglie, per ciascuno di noi. Dona nobis pacem! 

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
PAGE  
8

[image: image1.png]